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Per molta gente la normalità 
arriverà chi sa quando

Le conseguenze e le responsabilità dell'alluvione nell'Alessandrino

Alessandria, 12 ottobre 
— Quando ho sentito del-
l'alluvione nell’Alessandri- 
no avrei voluto arrivarci 
subito, ma ero a Roma 
e solo oggi, attraverso Mi-
lano, sono riuscito a rag -
giungere la  città.

Sono passato da Pavia 
e come al solito ho visto 
il Borgo Vecchio a mol-
lo: ogni volta che il Ti-
cino cresce un po’ più del 
normale questo vecchio 
quartiere abitato da pen-
sionati e (proletari viene 
regolarmente allagato. Ne-
gli anni in cui sono sta-
to a Pavia più volte ho 
constatato questa realtà 
accettata con animo da 
compromesso ormai anche 
dall’amministrazione di si-
nistra che nulla ha fatto 
per evitare questa situa-
zione che periodicamente 
si ripete ad ogni piena. 
Arrivo ad Alessandria da 
Tortona e i campi attor-
no alla città sono ancora 
impegnati dalle acque del 
fiume Bormida che però 
è rientrato nel proprio 
alveo. Telefono alla Al-
leanza Contadini e af-
fermano che i danni solo 
in provincia sono più di 
cento miliardi come dico-
no le cifre ufficiali. In-
fatti molti danni relativi 
ai disastri avuti dai sin-

goli contadini non sono 
stati ancora conteggiati.

Ad Ovada oggi c’è sole 
sono circa quaranta le a- 
ziende artigiane e le pic-
cole industrie che hanno 
subito danni ingenti, è un 
notevole danno all’econo-
mia della ditta circa un 
migliaio di lavoratori r i-
schia la cassa integrazio-
ne. Mobilifìci e imprese 
meccaniche sono state in-
vase dalle acque e dal 
fango e molti macchinari 
sono stati addirittura a- 
sportati dalla furia delle 
acque. Inoltre non si pos-
sono neanche sottovaluta-
re  i disordinati prelievi 
di materiale ghiaioso di 
fiumi, che ne hanno alte-
rato il corso naturale.

Intanto è giunta notizia 
che il pretore di Ovada, 
Carlesi, ha aperto ieri 
una istruttoria penale, per 
ora contro ignoti, per sta-
bilire le cause ed even-
tuali responsabili del di-
sastro nell’ovadese.

Carlese sembra intenzio-
nato ad « approfondire 0 
discorso » nei confronti 
dei funzionari del Genio 
Civile che hanno il com 
pito di polizia fluviale e di 
controllo sull’utilizzo degli 
alvei dei fiumi. Già nella 
scorsa primavera il pre-
tore aveva denunciato al-

la Procura alcuni funzio-
nari del Genio Civile per 
precise responsabilità a 
proposito di una vicenda 
di estrazione di ghiaia.

Ritorno a Tortona.
Il cielo è un poco nu-

voloso la situazione all’ 
apparenza sembra tornare 
alla normalità ma per 
molta gente la normalità 
arriverà chi sa quando. 
Mi diceva un contadino 
della zona : « Non siamo 
più disposti a pagare gli 
errori e le carenze dello 
Stato. Devono finire i pal-
leggiamenti di responsabi-
lità. Ad ogni straripam en-
to presentiamo un conto 
da pagare ma non trovia-
mo mai nessuno che li-
quidi ». E’ vecchio, pian-
ge, si china, le mani cal-
lose strizzano la melma 
che ricopre tutto quello 
che era  la sua vigna.

Piange. Non ha più nul-
la. Dal 1963 ci si batte 
perché questo torrentello 
vada a sfociare nello 
Scrivia prima di entrare 
in paese la storia è ric-
ca di scontri burocratici, 
con ministeri finanziari il 
magistrato del Po. Risal-
go verso Villarvegna ove 
è crollato . un ponte, mi 
dicono gli abitanti della 
zona: «Fino a qualche 
settimana fa  si era  ben

visto che si estraeva 
indiscriminatamente la 
ghiaia.

Per mesi grossi camion 
hanno depauperato l’al-
veo del torrente e lo 
hanno trasformato in un 
potenziale vandalo ed as-
sassino. Vediamo i nomi 
che hanno concesso r vari 
permessi »; decine e deci-
ne- sono i -casi e gli in-
terrogativi di questo ge-
nere. (La logica del pro-
fitto ha ancora ucciso e 
colpito indiscriminatamen-
te. Quattro morti ci sono 
voluti ’ a Tortona perche 
il governo decidesse la co-
struzione' di un tunnel sot-
to la ferrovia richiesto da 
anni,, come possiamo per-
mettere che questi assas-
sini ci governino ancora 
per molto. E’ notte torno 
ad Alessandria ed ho no-
tizie sulla fine opera di 
sciacallaggio ideologico 

realizzata da fascisti che 

con lussuose jeep e Land- 

Rover giocano ai soccorri-

tori e l ’uso delle radio 

commerciali per opere e- 

sclusivamente di propa-

ganda. Vado ad Alecco, 

domani tutti sperano nel 

sole, anche se continua a  

piovere, governo ladro! ! !

Leo Giovanni Guerriero

Il Po ancora in piena nel Polesine
Corbola e i paesi, dell'isola di Ariano isolati

Continua ad essere pre-
caria la situazione in tut-
te le zone colpite dall’ 
alluvione e dalla piena del 
Po e dei suoi affluenti. Le 
popolazioni colpite conti-
nuano a sperare nella 
clemenza del tempo. I pe- 
rocoli maggiori sono nel 
polesine, dove oggi si a t-
tende la piena.

Nel Parmese e nel fe r-
rarese la situazione tende 
a migliorare ma anche 
nelle dichiarazioni ottimi-
stiche dei funzionari del 
Genio Civile permane il 
timore che gli argini non

tengano. La caratteristi-
ca di questa ondata di 
piena è che essa è mol-
to lunga poiché si sus-
seguono le piene del Ta- 
naro, Sesia, Dora e Ti-
cino. Il disastro è stato 
in parte contenuto per il 
fatto che prima della pie-
na il Po era abbastanza 
vuoto.

A Guastalla (R.E.) al-
cuni argini hanno ceduto, 
la popolazione era  stata 
fatta  sgomberare fin dal 
pomeriggio di ieri. Con-
tingenti militari sono di-
slocati pronti ad interve-

nire a Guastalla, Boretto 
Luzzara e Gualtieri.

Intanto nel polesine si 
vivono le ore più dram-
matiche poiché in queste 
ore si ha la  piena, per 
fortuna splende il sole.

Intanto gli abitanti del-
l ’isola di Ariano e del 
comune di Corbola, en-
tram bi situati nella zona 
del delta, sono rim asti di 
nuovo isolati per la chiu-
sura del ponte.

Non è ancora possibile 
fare un bilancio preciso 
dei danni anche perché i 
pericoli sono tu tt’altro

che passati, ma indubbia-

mente sono ben superiori 

a  quelli frettolosamente 

dichiarati dal governo.

Agli abitanti della zona 

il destino delle popolazio-

ni del Belice, del Friuli, 

della Calabria appare co-

me un drammatico futuro. 

Gli sciacallaggi, le rapi-

ne, le esigenze della eco-

nomia, la lotta all’inflazio-

ne saranno tante forze 

che tenteranno di distrug-

gere la vita di queste po-

polazioni.

Nuovi carceri 
speciali, 

ancora trasferimenti
Come avevamo previsto, 

il numero delle carceri 
speciali sale: da alcuni 
giorni sono entrate in 

funzione, dopo « opportu-
ne » modificazioni, quelle 
di Termini Imerese (Pa-
lermo) e di Novara. I 
trasferimenti, per i più 
« pericolosi » sono stati u 
sati gli elicotteri, sono av-
venuti nel silenzio più as-
soluto della stampa; pare 
che dall’Asinara siano 
partiti Giovanni Gentile 
Schiavone, Vincenzo Ccc 
ciolo, Aggrippina Costa, 
Vincenzo Oliva, Franco 
Cascini, Gianfranco Asto- 
ra, Ciorelli. Malavindi.

Le loro destinazioni 
ignote, ma probabilmente 
saranno i primi opiti dei 
nuovi lager. Continuano 
anche i trasferimenti per 

le donne: Rossana Tiddei, 

accusata di appartenenza 

ai NAP, in attesa di giu-

dizio, è stata trasferita 

dal carcere di P isa a

quello di Messina (il pri-
mo lager femminile, dove 
vi sono già rinchiuse Pao-
la Besuschio e Maria Pia 
Vianale) dove le celle so-
no singole, piccole, con la 
brandina, il tavolo e la 
sedia fissate al pavimen-
to. Questo trasferimento, 
oltre a  non tenere conto 
delle sue pessime condi-
zioni di salute, non con-
sidera affatto il proble-
ma della vicinanza ai di? 
tensori e familiari, tra  
cui sua figlia. Sempre 
dalla Sardegna ci comu-
nicano che gli impiegati 
dell’ufficio postale dell’A- 
sinara sono in sciopero 
per protestare contro la 
mancanza di alloggi e di 
servizi. Alcune donne im-
piegate si erano offerte 
per fa r arrivare la  po-
sta ai detenuti, ma il di 
rettore Cardullo ha detto 
di non volere « donne » 
sull’isola : questo, mentre 
sta apprestando una se* 
zione speciale femminile.

La lotta delle 

sperimentali 
ha vinto

Milano - Il provveditore 
di Milano, che ha avuto 
un ruolo di primo piano 
nell’attacco alle sperimen-
tali, ha dovuto fare  mac-
china indietro: da mer-
coledì le 18 medie spe-
rimentali, messe sotto ac-
cusa o perché troppo co-
stose o perché « alterna-
tive a la  scuola di stato» 
riprendono a  funzionare.

Non si tra tta  solo di 
qualche centinaia di posti 
di lavoro che in questo 
modo si sono salvati; la 
vittoria è molto più di 
fondo.

Infatti è stato sconfitto 
l ’attacco politico - ideolo-* 
gico del ministero (ridu-
zione drastica del perso-
nale) e la politica dei 
due tempi ancora una vol-
ta imposta dai sindaca-
ti.

Oggi, restano ancora a- 
perti alcuni problemi es-

senziali : innanzitutto bi-
sogna esercitare una vi-
gilanza di m assa e un 
controllo accurato scuola 
per scuola per impedire 
che il provvedimento im-
ponga, anche nelle speri-
mentali, un aumento del 
numero degli alunni per 
classe; è necessario inol-ì 
tre  utilizzare la forza e 
l ’unità che si è creata 
in molti quartieri tra  in-
segnanti, genitori e forze 
sociali, per costruire un 
progetto di espansione del 
tempo pieno e della spe-
rimentazione nella provin-
cia, che abbia le sue r a -
dici nel bisogno popola-
re  di un servizio e di 
una cultura diversa, e 
non negli schemi di un’ 
ipotetica programmazione 
nazionale che dovrebbero 
decidere « in modo re -
sponsabile » governo e sin-
dacati nazionali.

La sottoscrizione parla di sè stessa
In questi ultimi tempi succede con sempre più fre-

quenza che non compaia sul giornale l’elenco della 
sottoscrizione.

Non è certo una questione di spazio. La ragione, 

semplice e cruda, è una sola: i soldi non arrivano, e 
quelli che arrivano sono sempre di meno.

Motivi ce ne sono, e stiamo cercando di scoprirli 
e di affrontarli. Oggi intanto in merito a questo pro-
blema, pubblichiamo un contributo scritto da « la sot-
toscrizione ». Sì, la sottoscrizione parla per la prima 
volta della sottoscrizione. E ’ un primo, breve, inte-
ressante contributo che speriamo possa sollevare un' 

ibattito sulla questione del finanziamento del gior-
nale che ci sembra molto urgente.

tutti i compagni e

Ai compagni,

alle compagne, ai lettori

Da un pò di tempo non so-

no più quella che ero pri- 

Tna- Non mi sento più la 

forza di prima, sento in-

somma di essere cambiata

di molto, e sto cercando 
di spiegarmi il perché. Non 
è che me ne dispiaccia, 
anzi. Forse vuol dire che 
anche io sono un sogget-

to sociale, e come tale 
oggi sento di essere inse-

rita in quel processo rea-

le di cambiamento che

compagne stanno vivendo.

Una cosa però è certa  
e me ne dispiace: non ho 

più sul giornale lo spa-

zio che avevo prima. Ma 
non fraintendetemi per 
favore. Non è che io sia 

megalomane. Cerco di 
spiegarmi meglio. Prima 
ero a fianco, ogni giorno 

a tanti compagni e com-
pagne, ero fianco a fian-

co con l’operaio di Mira- 
fiori dell’Alfa Sud, con il 
disoccupato di Napoli, con 
i compagni delle sezioni 
di Lotta Continua di tut-

ta Italia. E questo rap-

porto che avevo credo che 
era soprattutto un rappor-

to fra i compagni di Lotta 

Continua e l’organizzazione 
Lotta Continua. Ero cioè 

la fonte di finanziamento

del giornale e anche di 

tu tte le iniziative di Lot-

ta  Continua. Oggi questo 

rapporto è cambiato. Og-
gi i soldi arrivano princi-

palmente per questo gior-

nale, che io leggo con 
molto piacere e che ne 
ha fa tti di passi in avan-

ti. Cioè credo che chi 
manda i soldi oggi li man-

da perché questo giornale 

gli serve e perché vuole 
che continui ad esserci, 

perché oggi questo giorna-

le significa qualcosa di 
più che una semplice rac-

colta di articoli su una 
bobina di carta che diven-

ta fogli scritti. C’è pero 
una cosa che non va  be-

ne, ed è il fatto che oggi 
arrivano meno soldi.

Ed è la cosa per cui 
sento di avere perso la

forza di prima. Certo, è 

vero che Lotta Continua 
vende molto più di prima 
e quindi incassa molti più 

soldi, ma è vero anche 
che tutto quello che ser-
ve  per fare il giornale — 
dalla carta alle spese di di-
stribuzione etc. — è aumen* 

tato. E poi compagni, si 

è parlato di programmi 
ambiziosi, delle 16 pagine 

nazionali, degli inserti 
quotidiani di quattro pa-

gine per Roma e Mila-

no. E allora? E allora 
senza falsa modestia cre-

do che io sia l’unica ga-

ranzia per far questo.

Credo cioè che sia io 
l’unica garanzia per far 
sì che questi programmi 
possano attuarsi, per far 
sì che l’area di opposizio-

ne abbia gli strumenti di

cui ha bisogno. Per far 

questo però ho bisogno 
ancora di essere fianco a 
fianco con chi ero prima e 
con altre migliaia e  mi-

gliaia di compagni e let-

tori, per avere di nuovo 
la forza che avevo prima. 

Una forza senz’altro nuo-
va, diversa da prima, una 

forza che si sprigiona da 
mille altre energie, ma 
una forza necessaria.

Ecco compagni, spero di 
aver fa tto  intendere quel 
che volevo dire.

Ora credo che sarebbe 
utile che anche voi par-

laste di me, per sentire 
se avete qualcosa da dir-

mi, da propormi. Per 
cambiare anche io, insie-

me a voi. '
Ciao

LA SOTTOSCRIZIONE
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□ NON POSSO 
GRIDARE 
CHE 
FRANCESCO 
E’ VIVO

Su LC del 4 ottobre ho 
letto in seconda pagina 1’ 
articolo « Walter e Rober-
to » e mi è piaciuto per-
ché oltre che umano, Ro-
berto era ancora vivo, po-
neva delle domande all’ 
interno del Movimento.

Nei giorni successivi pur 
sviluppandosi discussioni 
tra  i compagni che hanno 
portato a autocritiche-ri-
flessive si è avuto chiari 
segni di dissenso per l’ac-
caduto di Torino dimenti-
cando una realtà che og-
gettivamente dovrebbe es-
sere sempre presente. La 
DC ci ha insegnato che 
esiste solo un rispetto for-
male per la vita umana in 
quanto troppo spesso vi 
sono agenti che inciam-
pano lasciando scappare 
il colpo che uccide, o o- 
perai che giornalmente 
muoiono per quella che i 
padroni chiamano tragica 
fatalità, certamente rifiu-
tiamo di accogliere que-
sta lezione democristiana 
ma non possiamo neppure 
accettare il discorso di 
avallare il marzo di Bo-
logna perché vi sono sta-
te solo le vetrine rotte e 
di rifiutare l’ottobre di 
Torino perché vi è stato 
un morto, poiché così fa-
cendo dimenticheremmo 
che vi sono compagni che 
rifiutano di continuare a 
vivere e si suicidano den-
tro e fuori dalle carceri, 
che vi sono compagni che 
porteranno per tutta la vi-
ta i segni — delicati — 
degli uomini dei vari mi-
nistri degli interni, che vi 
sono compagni innocenti 
nelle carceri oppure com-
pagni che stanno scontan-
do la scelta che fecero di 
combattere il regime sen-
za facili slogan e senza 
stringere nei pugni dei 
margheritini, e oltre a 
queste vi sono altre infi-
nite cose da non dimenti-
care che non elenco per 
ragioni di spazio perché 
ho scritto principalmente 
per chiedere ai compagni 
di mettersi un attimo al 
posto di chi ha gettato le 
molotov a Torino ora che 
in loro non vi è più la 
rabbia spontanea di quei 
momenti per la morte di 
Walter e di chiedersi ogni 
compagno/a come posso-
no sentirsi intimamente 
quei compagni, se hanno 
rimorso per l ’accaduto, se 
hanno paura di venire a r-
restati da un momento al-
l’altro, se pensano che 
in caso di arresto i com-
pagni li abbandoneranno o 
se non sono già soli a- 
desso. Ponetevi queste do-
mande compagni/e — 
Francesco è vivo e lotta 
insieme a noi — si grida 
a Bologna ma io non l’ho 
mai potuto gridare perché 
non riesco a dimenticare 
che il suo corpo è nel 
campo 1942, corsia est, 
tomba 566, eppure France-
sco è un nome come Wal-
ter come Roberto nel con-

geni » della pagina « Sa-
lute » del 29 settembre 
1977 è di un semplicismo 
e di una approssimazione 
assurdi. Non basta la  de-
nuncia generica dei crimi-
ni che vengono commes-
si in nome del profitto o 
della copertura data dal 
Ministero della Sanità (Se- 
veso insegna).

Bisogna essere precisi, 
documentati. Ad esempio 
nell'articolo si dice: «In 
Italia vengono smerciate 
lozioni per bambini della 
Johnson’s che contengono 
esaolorofene ».

Ho un figlio di quattro 
mesi e  uso shampoo per 
bambini Johnson’s. E ’ una 
lozione? O ie cos’è l ’esa- 
clorofene? Che danni fa? 
Chi lo afferm a? ecc. L’ 
articolo precedente parla 
delle vaccinazioni e spie-
ga bene perché non biso-
gna fare la vaccinazione 
■antivaiolosa. Poi parla 
dell’antipolio e qui si to r-
na all’approssimazione. 
Possiamo saperne di più?

Forza compagni più . 
giornalismo, più controin-
formazione e meno scan-
dalismo.

Francesco Limino

□  UNA CRISI 
NECESSARIA

Cari compagni,
sono molti anni che non 

scrivo. Forse questa let-
tera può servire al dibat-
tito in corso nel movimen-
to. E ’ anche un messag-
gio per alcuni compagni

a farmelo capire con se-
renità.

Forse serenità -è una 
parola inadeguata, per-
ché la strada è lunga, 
difficile e faticosa e non 
so dove porta. Ma il pa-
norama è bello (?) Abbia-
mo avuto ultimamente di-
versi scazzi, per l’inca-
pacità che avevamo e che 
abbiamo di vedere dentro 
di noi, ma alcune cose si 
sono chiarite anche se il 
prezzo .è alto. Abbiamo 
capito che siamo impor-
tanti l’uno per l’altro, ma 
che è finita per noi la 
fase della coppia chiusa, 
che avevamo dei bisogni 
insoddisfatti. Quando apri 
gli occhi e prendi coscien-
za, non puoi più tornare 
indietro, la scelta obbli-
gata è di andare avanti.

Il rischio è grosso, ma
lo dobbiamo correre. La 
mia compagna è forte, è 
determinata, non parla 
molto ma va avanti. La 
sto riscoprendo in una di-
mensione nuova. Sto ri-
scoprendo anche me stes-
so, la mia voglia di vi- 
"vere, di amare, di scen-
dere in piazza. A Bolo-
gna ti ho sentita molto 
vicina.

La realtà tua è diversa, 
me ne rendo conto, ma 
combattiamo la stessa bat-
taglia, tu una donna -del 
sud, una moglie, una ma-
dre, io un piccolo bor-
ghese incazzato contro le 
strutture del sistema e 
contro se stesso. Quando 
manifestavo contro la

testo della lotta di clas-
se e ognuno di noi è li-
bero di esprimere le pro-
prie opinioni e di fare le 
proprie scelte nell’interno 
del movimento, che pro-
prio nelle sue molteplici 
componenti permette ad 
ognuno di noi di trovare 
il proprio spazio, perciò, 
compagni/e, non battiamo-
ci col pugno chiuso il 
petto in segno di contrizio-
ne prima che le ragioni 
per le quali sono morti i 
compagni e per le quali 
combattiamo non si avve-
rino.

Alessandro

□  IL GIORNALE 
ERA 
NELLO 
STANZINO

Aulla (Massa Carrara)
A causa del vostro gior-

nale, mio figlio è sparito 
da casa. Ma perché Lot-
ta  Continua? Non c ’è mai 
pace da quando il vostro 
giornale è venuto in ca-
sa mia. La pace è finita. 
Non si legge, in Lotta 
Continua,, che odio e ven-
detta contro uno e contro 
l ’altro e anche contro i 
genitori.

Ora Maurizio se né an-
dato di casa: vi prego 
di farlo tornare con il vo-
stro giornale! Si sente 
male, soffre di esaurimen-
to e ho paura.

Ditegli di tornare a ca-
sa perché nessuno gli vuo-
le male. Suo padre è un 
mese che non gli parla, 
per quella faccenda dei 
ciuffoni, che sa lui, ma ne 
soffre tanto.

Io poi non so se sop-
porterò tale dolore. Mau-
rizio è sofferente per la 
discordia con suo padre e 
ora se né andato. Ditegli 
di tornare, vi prego. Non 
sappiamo nulla, dove pos-
sa essere andato. Ditegli 
che i giornali e il libro 
erano nello stanzino, solo 
che lo chiedeva..

Maurizio ti prego torna 
a casa! Perché sei an-
dato via senza dirlo? Non 
era  il caso di fare quel-
la scena in casa per un 
giornale o forse anche per 
altro. Ma a me non ci 
pensi? Pensi che io non 
soffro come te per la si-
tuazione che ci siamo tro-
vati in mezzo?

□  UNA SMENTITA 
DEL 
FILOSOFO 
L. COLLETTI

Smentisco categorica-
mente la notizia diffusa da 
Lotta Continua sulla mia 
presunta partecipazione 
all’assemblea femminista 
di Bologna del 24 ottobre 
1977. Completamente fal-
sa è inoltre l’affermazio-
ne di alcune femministe 
secondo cui mi aggiravo 
nella sala in mutande e 
stavo lì per toccare il 
culo delle donne.

Lucio Colletti

□  CONTRO-

INFORMAZIO-

NE 
E SALUTE

Messina, 29 settem bre 
Cari compagni, 

di giornale è molto mi-
gliorato da quando ave-
te «ambiato formato e i 
dati della diffusione lo 
dimostrano. Da allora non 
ne ho perso un numero. 
Però devo fare una cri-
tica. L’articolo « Ci sono 
anche i rossetti cancero-

/

di Roma, con cui devo 
chiarire certe cose. 
Cristina, 

spero che tu mi ricordi, 
sono quel ragazzo coi baf-
fi che hai conosciuto a 
Bologna e con cui hai 
parlato a lungo e inten-
samente delle cose tue, 
dei tuoi dolori, delle tue 
gioie. Io ti ricordo.

E ’ domenica, sono so-
lo. La mia compagna è 
andata fuori Roma in gi-
ta  con dei compagni. Io 
non sono voluto andare 
con loro, forse perché ho 
capito il suo bisogno di 
stare sola con gli altri, 
di proporsi agli a ltri co-
me donna e non come cop-
pia. E ’ faticoso uscire 
dalla mentalità della cop-
pia, soprattutto quando i 
compagni ti vedono ancora 
in quest’ottica. Non vorrei 
tu pensassi che sono sta-
to « bravo » a tirarmi da 
una parte e a lasciarle 
spazio: è stata lei a ri-
vendicare questo spazio ed

morte di Walter, per la 
vita, ho pensato anche a 
te, lontana ma vicina. E ’ 
triste che sia un morto a 
gridare il diritto alla vi-
ta.

Ho mille cose confuse 
nella testa, passo le mie 
nottate a parlare coi com-
pagni e le compagne, cer-
chiamo insieme un modo 
diverso di stare, cerchia-
mo di abbattere le ipo-
crisie, le diffidenze, le ri-
serve, di partire dai no-
stri limiti per superarli, 
di non fare ideologia, di 
mostrarci nudi con le no-
stre  realtà. E ’ difficile. 
Sono stanco, dormo poco, 
fumo molto, ma non co-
nosco altre strade. Voglio 
provare a vivere tutte le 
mie sensazioni, senza te-
ner fuori niente, col mini-
mo di ambiguità.

Sento che questa mia 
crisi è necessaria, sto be-
ne mentre sto male, per-
ché ho fiducia, il domani 
dipende da quello che so-

no oggi, da come riesco a 
gestire questa mia crisi, 
dalla mia capacità di sta-
re  solo '  e di accettarmi.

Ci vedremo a  Roma?
Silvio

□  DUEMILA 
MORTI 
DIMENTICATI

Desidererei che questa 
lettera fosse pubblicata 
con un non eccessivo ri-
tardo per le seguenti ra -
gioni: è la prima volta 
che mi rivolgo al giornale 
benché lo acquisti quoti-
dianamente da quando è 
nato. Oggi 8 ottobre 1977 
ho letto l’articolo di pri-
ma pagina « Noi e voi » 
ed è appunto a tale arti-
colo che mi riferisco.

La primavera scorsa so-
nò venuta in Redazione e 
mi sono rivolta alle com-
pagne con le quali ho 
conversato a lungo (in 
quell’occasione ho anche 
versato un .contributo — 
di cui tengo copia — ma
il mio nome nell’elenco 
dei sottoscrittori uscì sba-
gliato; io infatti non mi 
chiamo Lucia, ma Lucia-
na. Dico questo solo per-
ché ci tengo che si sap-
pia che io aderisco ai 
vostri principii politici, 
nonostante alcuni — forse 
inevitabili — errori. Ma 
chi non ne commette? L’ 
importante è il riconoscerli 
e mi pare che voi lo sta-
te facendo da qualche 
tempo).

Alle compagne avevo 
portato tutta la documen-
tazione di ciò che aveva 
fatto il comitato romano 
« Giustizia per il Vajont» 
(di cui sono stata rappre-
sentante), in attesa del 
processo d’appello al Tri-
bunale dell’Aquila (dicem-
bre 1969-ottobre 1970) ave-
vo pensato di abbinare 
questa lotta passata a- 
quella in corso per le cen-
trali nucleari. Tra i due 
argomenti ci sono parec-
chi lati in comune, che 
non è il caso di ricordare 
qui. j

Le compagne mi promi-
sero di sapermi dire qual-
cosa in merito, dopo a- 
veme parlato in redazio-
ne; da allora, invece, non 
ne seppi più nulla. Ma 
oggi io torno sull’argo-
mento, perché nell’artico-
lo « Noi e voi » — elen-
cando i casi di omissione 
(o di complicità?) del 
PCI avete dimenticato i 
2.008 morti del genocidio

del Vajont.
Mio marito e io (per 

sollecitare il Partito) scri-
vemmo in. quell’occasione 
direttamente al suo segre-
tario Luigi Longo che se
il PCI non avesse dimo-
strato la solerzia che
il caso imponeva (met-
tendo a disposizione le 
sue attivissime branchie 
organizzative) avremmo 
dato le dimissioni. Dimis-
sioni che infatti ebbero 
luogo, poiché il nostro 
partito non rispose al no-
stro appello; mentre ri-
spose il sostituto procura-
tore Marrone che presie-
dette, insieme a vari av-
vocati, un dibattito scot-
tante in una sezione se-
miabbandonata (quella di 
piazza Vescovio, dato che 
■la nostra di via Nemo- 
rense si rifiutò, asserendo 
che doveva avere il per-
messo della Federazione).

Nel lavoro per divulga-
re la lotta contro lo scan-
daloso verdetto di prima 
istanza, avemmo come ap-
passionato collaboratore 
Sandro Canestrini, difen-
sore accanito dello spa-
ruto manipolo — veramen-
te eroico — dei parenti 
delle vittime dell’immane 
strage. Canestrini conti-
nua la sua opera, difen-
dendo fra  l’altro gli im-
putati di « Lotta Conti-
nua » perciò so che lo co-
noscete e apprezzate c>  
me lo apprezzo io; con 
lui mio marito ha pubbli- 
cato « Ingiustizia milita-
re » che credo abbiate let.

to. E, in antecedenza, mio 
marito avera scritto un 
volumetto ugualmente im-
portante « Ingiustizia in 
aula » che purtroppo non 
ebbe la risonanza che 
meritava, per l ’assoluto 
■disinteressa deH’intera Si-
nistra Costituzionale.

Io poi mi sono personal-
mente dedicata ai terre-
motati del Belice, riuscen-
do a promuovere una mo-
stra a Ferrara  « giugno 
1975), l ’unica del genere 
in Italia.

Come vedete sono una 
vecchia compagna attiva 
e — se oggi vi scrivo — 
è perché voglio che il 
partito a cui ho dato la 
mia attività ed adesione 
per tanti anni, si vergo-
gni e faccia un esame di 
coscienza, esame severo, 
del suo comportamento as-
senteista dinnanzi al pro-
cesso del Vajont.

Io non glielo perdonerò 
mai.

Luciana Conti Paladini
















